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Scatola porta sigarette 
da borsetta in oro 
giallo 750‰ eseguito
su lastra cesellata e 
con chiusura realizzata 
a cera persa dove è 
incastonato uno zaffiro 
taglio cabochon. 
L’oggetto è stato 
realizzato nel 1950 
dalle maestranze
dell’Opificio orafo 
Torrini.
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Bracciale “ebb tide” realizzato negli  anni ’50 nell’Opificio orafo Torrini in oro 
giallo 750‰ con incastonate 18 turchesi persiane tagliate a cabochon e diamanti 
naturali.
Eseguito con l’antica tecnica della fusione a cera persa con ritocco a cesello e 
finitura in oro nativo. 
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Spilla realizzata in oro giallo 750‰ con la tecnica della fusione a “cera persa” con 
finitura incisa. Raffigura una testa di elefante con zanne in oro bianco, diamanti e 
occhi in zaffiro. Sulla testa porta un motivo tipo corona in oro bianco impreziosito 
da diamanti disposti a pavé e gocce di smeraldo movibili. Modellazione con fusione 
a cera persa eseguito dalle maestranze dell’Opificio orafo Torrini. La spilla creata 
negli anni ’50 presenta le tipiche caratteristiche di quest’epoca, in cui la moda, 
soprannominata “animalier”, impone soggetti animali, come felini, uccelli, insetti 
ed anche specie fantasiose ed esotiche arricchite da pietre preziose e tempestate da 
pavé di diamanti e pietre preziose colorate che creano scintillii e giochi di colore in 
contrasto con i metalli nobili.
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Collana “Beatrice”  in oro giallo 750‰ finemente incisa. 
Realizzata interamente a mano con la tecnica della fusione a cera persa. Finitura in 
oro nativo con incisioni a rilievo in stile fiorentino.
Il gioiello è stato eseguito nell’Opificio orafo Torrini nel penultimo decennio del  
XX secolo.
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Pendente della collezione “Orion” disegnata per l’esposizione mondiale su
iniziativa del World Gold Council “the Renaissance of gold”.
Finitura in oro giallo cesellato con la tecnica della fusione a cera persa.
Incastonati 16 diamanti naturali taglio brillante per 0,43 carati.
(Opificio orafo Torrini, Firenze)
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Riproduzione in oro 750‰ del primo fiorino di Firenze (che ebbe corso dal 1252 al 
1303) con l’antica tecnica della fusione a cera persa.
(Realizzazione del Maestro Paolo Penko, Firenze).
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L’oro come “merce di scambio”
E’ sicuramente degno di nota il fatto che nell’Antico 
Testamento la parola “oro” compare ben 415 volte. Per 
esempio quando viene introdotta la figura di Abramo 
viene scritto “Abram era molto ricco in bestiame, argento 
e oro” (Genesi 13, 2). In realtà nell’Antico Testamento il 
metallo prezioso non viene mai usato come vero e proprio 
“denaro”. Nell’intera Bibbia l’oro ha una semplice funzione “denaro”. Nell’intera Bibbia l’oro ha una semplice funzione 

Esempio di 
moneta d’oro 
romana
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sociale e non è mai considerato un oggetto di culto. Il 
metallo prezioso cominciò ad assumere aspetti primitivi 
di “denaro” circa 4000-4500 anni fa e dopo 2500-2600 
anni apparvero in circolazione le prime monete d’oro. 
Nonostante l’oro fosse la merce di scambio principale, 
comunque, è da segnalare che venivano usati anche metalli 
come il rame e soprattutto l’argento, anche se il rapporto 
di scambio fra oro e argento variava da 6:1 a 8:1. A Roma, 
nel periodo dei primi imperatori, il valore dell’oro superava 
quello dell’argento addirittura di 11-12 volte. Durante il 
V secolo d.C. in Europa occidentale il rapporto arrivò 
ad essere di 18:1. Soltanto nel XIX secolo, comunque, il 
metallo prezioso divenne il principale metallo monetario, 
al punto da far introdurre il sistema monetario chiamato 
“gold standard” nei principali paesi capitalistici. 
La prima moneta d’oro dell’età moderna fu coniata nel 
1252 a Firenze con il nome di “fiorino”, e conteneva 3,5 
grammi del metallo prezioso. Poi seguirono Genova e 
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Venezia e, nel nord Europa, la Germania e i Paesi Bassi. 
Zecchini e ducati hanno accompagnato lo sviluppo 
economico dell’Europa occidentale sino ai secoli XVII 
e XVIII. E’ utile ricordare comunque, che la principale 
funzione di queste monete era rivolta al commercio 
estero, per quello interno infatti ci si serviva di monete 
d’argento. Il Luigi d’oro (1640) moneta circolante ai tempi 
di Luigi XIII, durò fino alla rivoluzione francese, mentre 
il doblone, che conteneva una grammatura d’oro doppia 
rispetto al fiorino, rimase la moneta principale della Spagna 
per i secoli XVI e XVII. 
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La corsa all’oro
La corsa all’oro californiana, anche conosciuta come 
“febbre dell’oro”, fu un periodo della storia americana 
contrassegnato dall’interesse per l’oro della Sierra Nevada, 
massiccio montuoso situato nella regione centrale della 
California. Le corse all’oro erano in grado di smuovere 
migliaia di persone che, abbandonando case e famiglie, si 
dirigevano verso i presunti campi auriferi. Tutto iniziò il 18 
gennaio 1848, quando il pioniere svizzero-tedesco Johann 
Sutter ebbe la fortuna di scoprire un consistente filone 
aurifero. Nonostante Sutter tentasse in qualsiasi modo di 
mantenere segreta la sua scoperta, il “suo” filone aurifero 
venne scoperto mentre si stava lavorando alla costruzione 
di una fabbrica. Ovviamente la notizia si diffuse molto 
rapidamente e da allora fiumi di persone di tutte le estrazioni 
iniziarono la loro vera e propria corsa all’oro anche se 
solo pochi riuscirono a diventare veramente ricchi. La 
maggior parte di essi, infatti, fu in grado di trovare quantità 
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Ritratto di Johann August Sutter conservato al Museo d’Arte di Solothurn 
(Svizzera); Autore: Frank Buchser.
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d’oro necessarie soltanto al proprio sostentamento o 
utili per restituire i soldi che qualcuno aveva anticipato 
per l’acquisto dei materiali. E’ comunque grazie alla corsa 
all’oro, che convenzionalmente si considera terminata 
nel 1855, se in California nacquero le prime città, con 
l’apertura di banche, officine e saloon. E’ da sottolineare 
comunque, che la corsa all’oro non si limitò soltanto alla 
California. Negli anni successivi, infatti, la “febbre dell’oro” 
contagiò anche Canada e Alaska. A questo proposito è 
sicuramente utile ricordare la corsa all’oro del Klondike 
iniziata nel 1897 e terminata l’anno seguente. Il Klondike 

Litografia che mostra come 
lavoravano i minatori della 
California.
(Museum of the City of San Francisco - ©2000

Gladys Cox Hansen).
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Cercatori d’oro in California in una stampa di fine ‘800
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Manifesto che pubblicizza la corsa all’oro in California
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Un accampamento di cercatori d’oro in California in una stampa di fine ‘800
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Minatori della California
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è una regione del Territorio dello Yukon, nel Canada 
nord-occidentale, appena oltrepassato il confine orientale 
dell’Alaska. Negli anni della febbre dell’oro tutto è ruotato 
attorno al fiume Klondike, un piccolo torrente che sfocia 
da sud est nel fiume Yukon a Dawson. Nonostante ancor 
oggi venga estratto oro da quella zona, l’attività mineraria 
rilevante è cessata nel 1910. Il Klondike deve la sua fama 
a Carl Barks, “ideatore” di Paperon dé Paperoni, che ha 
ambientato le prime avventure del papero più famoso del 
mondo proprio in questi luoghi, durante la corsa all’oro. 
Le grandi corse all’oro fecero diventare questo metallo 
prezioso, per tutto il XIX secolo fino agli inizi del XX, 
l’unica merce di scambio il cui prezzo era fisso, stabilito 
dal contenuto aureo delle varie valute (principalmente 
sterlina e dollaro). 

L’oro in Italia: come e dove cercarlo?
La ricerca amatoriale dell’oro viene effettuata in due 
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Cercatori d’oro nei fiumi
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La “batea” o padella per la ricerca dell’oro
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Cercatori d’oro in Madagascar
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“batea”

Manifesto del primo campionato 
del mondo di ricerca dell’oro 
(Settembre 1995 – Francia)

Una gara di ricerca dell’oro 
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ambienti: in miniera e nei fiumi. La ricerca all’oro più 
classica e divertente è sicuramente quella da effettuarsi 
sulle rive dei numerosi fiumi o torrenti auriferi del nord 
Italia utilizzando come strumento la cosiddetta “padella” 
o “piatto californiano”. Quando i fiumi sono in piena tali 
particelle d’oro vengono depositate su sponde e anse 
formando le cosiddette “punte”. Una volta vagliato se 
una punta possa essere redditizia (tramite delle prove 
preliminari con la “padella”) si potrà iniziare a “lavorare”. 
Ovviamente il tutto dipenderà anche dalla condizione 
annuale del corso fluviale, discriminante per trovare poco 
o tanto oro. 
Sono anche da considerare i corsi d’acqua, anche 
piccolissimi, posti immediatamente a valle dei giacimenti 
auriferi; questi ultimi contengono quasi sempre residui 
più o meno vistosi di questa mineralizzazione. In questi 
casi l’oro può variare da dimensioni medio-grandi fino a 
piccolissime, essere associato ad altri minerali, essere più 
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o meno cristallizzato, e anche presentare lievi variazioni di 
colore. 
In Italia l’oro è presente in modeste quantità entro 
vene idrotermali nella zona del Monte Rosa (miniera di 
Pestarena) e in sabbie aurifere lungo il corso di alcuni fiumi 
alpini come il Ticino, l’Adda, il Sesia e la Dora Baltea. 

Le fasi del setacciamento dell’oro

© Firenze University Press



78

Indice

Le proprietà fisico-chimiche    pag. 7

Come e dove si presenta in natura  pag. 8

I minerali dell’oro     pag. 10

Come si estrae l’oro?     pag. 13 

Come si lavora?     pag. 17

La tecnica della granulazione   pag. 25

Titoli e carati      pag. 28

L’oro nel corso dei secoli    pag. 29

L’oro come “merce di scambio”   pag. 61

La corsa all’oro     pag. 64

L’oro in Italia: come e dove cercarlo?   pag. 71

© Firenze University Press



79

Ringraziamenti

L’autore desidera esprimere i più sinceri ringraziamenti a Gio-
vanni Pratesi (Presidente del Museo di Storia Naturale, Uni-
versità di Firenze) ed a Luisa Poggi (Curatore della sezione di 
Mineralogia del Museo di Storia Naturale, Università di Firen-
ze) per la rilettura critica dei testi. Un sincero grazie anche a
Ornella Casazza e Bianca Cappello (Museo degli Argenti, Fi-
renze), a Giuseppina Carlotta Cianferoni (Museo Archeologi-
co Nazionale di Firenze), a Alba Scarpellini (Museo di Storia 
Naturale di Firenze), ai maestri orafi fiorentini Franco Torrini e 
Paolo Penko, a Marco Giordano (www.minieredoro.it), Marco 
Ciriotti, Jason B. Smith, Rob Lavinsky (iRocks.com), George E. 
Harlow (Department of Earth and Planetary Sciences, American 
Museum of Natural History, New York, U.S.A.), Gladys Hansen 
(Museum of the City of San Francisco, San Francisco, U.S.A.), 
Alisa LaGamma (The Metropolitan Museum of Art, New York, 
U.S.A.), Andrea Grigioni (Museo di Storia Naturale, Università 
di Firenze) e la gioielleria “Ancre”per aver messo a disposizione 
dell’autore alcune immagini e per la preziosa collaborazione. 

© Firenze University Press



80

Museo di Storia Naturale
Via La Pira, 4 - Firenze
www.msn.unifi.it

Sezione di Mineralogia
Via La Pira, 4 - Firenze

Testi di 
Luca Bindi 

Impaginazione e grafica: 
Maria Cristina Andreani 

In copertina: 
dendriti di oro su quarzite. 
Eagles Next Mine (California)
Museo di Storia Naturale
Sezione di Mineralogia
Università degli Studi di Firenze

Finito di stampare presso
“Nova Arti Grafiche” - Signa (FI)

Giugno 2007

© Firenze University Press




